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EL GIORNO a Resto dei Carlino LA NAZIONE

«La task force è un esproprio della politica»
Il costituzionalista boccia la cabina di regia: «Stravolti gli assetti istituzionali, bastava usare le strutture dell'amministrazione statale»

di Raffaele Marmo
ROMA

Che cosa non la convince nel-
la cabina di regia di Giuseppe
Conte per la gestione del Re-
covery Fund?
«Sono molte le osservazioni cri-
tiche che possono farsi - esordi-
sce Sabino Cassese, giurista
principe del diritto amministrati-
vo e costituzionale italiano -. In-
vece di agire dall'interno
dell'amministrazione statale,
con innesti esterni, si è preferi-
to abbandonare le strutture esi-
stenti e costruire una piramide
esterna che, a certe condizioni,
può valersi anche della pubbli-
ca amministrazione. Era disponi-
bile la struttura del Cipe, ma
non viene utilizzata. Insomma,
si doveva procedere nella dire-
zione contraria. Ma non basta».
Nel senso?
«Quanto tempo sarà necessario
per mettere in piedi una pirami-
de organizzativa così comples-
sa? Questa non susciterà reazio-
ni della pubblica amministrazio-
ne, degli organi ordinari dello
Stato, i quali non assicureranno
la loro collaborazione? Terza os-
servazione critica: il presidente
del consiglio dei ministri dirige
la politica del governo, e il go-
verno è organo dello Stato. Ma
può il presidente del consiglio
dirigere qualcosa che finirà per
essere fuori dello Stato?».
Una soluzione di questo tipo
non è un esproprio delle fun-
zioni dei ministri e, dunque,
della politica?
«Certamente: molte funzioni so-
no portate fuori della struttura
statale. Ma da questo punto di
vista si è mancato di coraggio.
Se si voleva andare fino in fon-
do, ma rispettando le tradizioni
del nostro pluralismo ammini-

strativo, bisognava fare una
scelta come quella di Alcide De
Gas peri che, nel 1950, per lo svi-
luppo del Mezzogiorno adottò
la formula della Cassa per il mez-
zogiorno. Anche quella aveva il
compito di svolgere funzioni
straordinarie».
Si invoca la capacità di spen-
dere come motivazione della
scelta. Ha fondamento?
«Per decidere e spendere solle-
citamente non bisogna adotta-
re deroghe, ma modificare le
norme esistenti, in modo che
tutti possano procedere spedi-
tamente. Invece, si procede me-
diante deroghe che si scontre-
ranno inesorabilmente con l'am-
ministrazione ordinaria, gli orga-
ni di controllo, gli stessi organi
politici».
Non è la prima volta che in
questi mesi assistiamo a un
tentativo di accentramento
dei poteri in capo al presiden-
te del Consiglio.
«C'è un'indubbia tendenza di Pa-
lazzo Chigi all'accentramento.
Basta vedere come è stata gesti-
ta la fase preparatoria della re-
dazione del Piano nazionale di ri-
presa e di risoluzione. Questo at-
teggiamento è motivato da pro-
fonda sfiducia rispetto all'ammi-
nistrazione ordinaria, rispetto al-
la propria capacità di governar-
la, ma anche da sfiducia nei con-
fronti delle forze politiche».
Negli altri Paesi europei la pan-
demia non ha prodotto stravol-
gimenti degli assetti istituzio-
nali?
«In generale, la risposta alla pan-
demia corrisponde alle culture
e agli stili amministrativi tradi-
zionali di ciascun Paese. La Fran-
cia ha persino modificato la defi-
nizione di un ministero in funzio-
ne del piano di ripresa. La Ger-
mania ha avuto fiducia nei Laen-
der. In Italia soltanto non si se-
guono le tradizioni amministrati-

ve innovative: ad esempio, Ina,
Crediop e Icipu, Iri, Cassa per il
Mezzogiorno. Molte di queste
istituzioni avevano carattere
straordinario, e servivano a rea-
lizzare l'obiettivo di Francesco
Saverio Nitti riassunto nella fra-
se "pochi e ben pagati"».
Ma come è strutturata, inve-
ce, la governance proposta?
«Vale la pena fare il confronto.
La struttura che si intende co-
struire è certamente complessa
e barocca perché prevede una
Troika ministeriale, l'esistente
Comitato interministeriale per
gli affari europei, un ministro di
raccordo con l'Unione europea,
una struttura di missione, sei re-
sponsabili di missione, una con-
ferenza dei responsabili di mis-
sione, un direttore amministrati-
vo, un coordinatore, personale
fuori ruolo o comandato dalla
pubblica amministrazione, dalle
società partecipate o da organi-
smi esterni, soggetti attuatori
(la pubblica amministrazione o
altri soggetti) e la Corte dei con-
ti controllore di gestione, un Co-
mitato dei responsabili sociali,
con rappresentanza delle cate-
gorie produttive, dell'Università
e della società civile».
Un groviglio pazzesco.
«E non è finita. È importante ri-
cordare che i responsabili di
missione avrebbero compiti di
impulso, coordinamento, vigi-
lanza, sostituzione, con poteri
di ordinanza e che rispetto a
questa complessa struttura i mi-
nisteri sono esterni, ma posso-
no attivare "tavoli di confronto"
con i responsabili di missione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MEGLIO ENTI INNOVATIVI

«La struttura proposta
è troppo ~..~arocc~
Sarebbe bastato
lnephcare ì5tftuzíorú
snelle de; passato»
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Sabino Cassese,

85 anni, esperto
di diritto

amministrativo

e accademico

italiano, è

giudice emerito

della Corte

Costituzionale

LA QUESTIONE DELLE RISORSE

«Per spendere i soldi
in maniera sollecita
non servono deroghe
ma modifiche
alle norme esistenti»

«La task force è un esproprio della politica»

OGGI IL CONTATORE Mi
DEL FUTURO VIENE
DAL PASSATO.
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